
«La signora di Monza» di Giuseppe Molteni (1847) e in basso «La monaca» di Francesco Hayez

MASSIMARIO MINIMO a cura di Federico Roncoroni

Pubblicare un libro è sempre un pericolo: non sappiamo in quali mani può
finire.

(Carlo Gragnani)

di Fulvio Panzeri

Il fascino di un grande personaggio let-
terario, come quello della "Monaca di Mon-
za", non sta solo nella sua figura e nella sua
inquieta vicenda, ma anche nel "come" ab-
bia potuto, nei secoli, svelarsi lentamente,
sempre circondata da omissioni o false ve-
rità, tante da confondere gli storici e deviar-
li quasi sempre verso il romanzesco. 
È una delle suggestioni, importante tra l’al-
tro, che si possono avere nel seguire il per-
corso letterario che la mostra milanese che
si apre oggi, offre ai visitatori. Con un per-
corso che si snoda tra verità storica e rilet-
tura romanzesca della figura di Marianna
de Leyva, da religiosa suor Virginia, a tutti
nota come la Gertrude dei Promessi sposi.
La figura di Marianna viene ricostruita at-
traverso i documenti relativi ad episodi del-
la sua vita e alle famiglie da cui discese, at-
traverso il carteggio con Federico Borromeo,
custodito all’Ambrosiana, nonché attraver-
so gli Atti processuali, eccezionalmente
esposti al pubblico, contenuti nel mano-
scritto conservato all’Archivio storico del-
la Diocesi di Milano.
Se si pensa che gli "Atti" integralmente ven-
gono pubblicati, alla metà degli anni Ottan-
ta, quindi solo vent’anni fa, è chiaro come 
alla drammatica voce della verità storica in
questo grande personaggio venga a sovrap-
porsi (ed è decisamente interessante il per-
corso che viene descritto nella seconda par-
te della mostra), il racconto letterario del-
la Monaca di Monza. E anche gli esiti me-
no riusciti, in qualche modo ne hanno de-
terminato l’attenzione di un gran-
de del calibro del Manzoni che
ne ha fatto una delle "colonne
portanti" del suo romanzo. 
Così anche se Giuseppe Ripa-
monti, biografo di Virginia, an-
ziché basarsi sul rigore dei docu-
menti, ne trae un racconto ro-
manzesco, pieno di omissioni,
ha comunque il merito «del ri-
cordo di questa monaca monze-
se che diede al Manzoni lo spun-
to per creare a suo modo la sto-
ria di Gertrude». Lo afferma Giu-
seppe Farinelli che firma, in ca-
talogo, un dettagliato saggio su finzioni let-
terarie e verità storiche. Però il Manzoni
stesso venne smascherato subito dal Cantù,
come ricorda sempre Farinelli, che la col-
legò con Virginia Maria de Leyva: «Il Man-
zoni, pur incolpandosi di negligenza, lasciò
nel romanzo il "vecchio" nome. Né ci sareb-
be stata la possibilità di fare altrimenti, per-
ché il nome della monaca "vera" avrebbe
avocato, nelle sue tragiche implicazioni,
non soltanto storiche, un avvenimento che
accaduto oltre vent’anni prima di quello
analogo e verosimile, per il Seicento, de-
scritto nel romanzo». Così la scoperta del
Cantù richiama di nuovo interesse sulle ri-
cerche d’archivio. Anche se l’attenzione va
sempre di più crescendo durante i decen-
ni del Novecento, sia a livello giornalistico,
che critico. Con una tappa che avrebbe po-
tuto essere quella di una "definizione" sto-
ricamente corretta della vicenda di Virgi-
nia e dell’Osio. Neanche Mario Mazzuc-
chelli, con il suo libro, che ebbe anche un
certo successo e clamore negli anni Sessan-
ta, riesce nell’impresa, pur se, come sotto-
linea sempre Farinelli, «ebbe il permesso,
dopo Manzoni e Dondolo, di accedere al-
l’archivio segreto della Curia Arcivescovi-
le di Milano e di sfogliare con calma il pro-
cesso». Invece nel suo libro ci sono errori
di trascrizione, verità alterate e un tentati-
vo di isolare la colpevolezza di suor Virgi-
nia, per poi condannarla enfatizzando sul-
le prove.
E della Monaca si occupa anche Roberto
Gervaso, con un sottitolo che recita Venere
in convento e che non si discosta dal pae-
saggio proposto dal Mazzucchelli (compre-
si gli errori, secondo Farinelli), ma con la
finalità, in questo caso, di assolverla esage-
rando le attenuanti.
Chiude il percorso una speciale sezione de-
dicata  alle riduzioni drammaturgiche del-
la vicenda della Monaca di Monza. E quin-
di entra in scena Testori, grande interpre-
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te del buio profondo in cui si agita l’ani-
ma della suora. Farinelli sottolinea come lo
scrittore milanese «presenta, in relazione a
una più scaltra e meditata lettura manzo-
niana, una Virginia non priva di sostanza
umana, tragicamente colloquiante oltre la
morte con il dilemma del proprio destino».
Ecco allora in mostra le pagine dei quader-
ni del dramma teatrale di Testori, da cui Lu-
chino Visconti realizzò uno spettacolo nel
1967 con protagonista Lilla Brignone, per
la quale era stato scritto, destinato a susci-
tare forti polemiche. È di pochi anni fa in-
vece la straordinaria messa in scena, per
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Teatridithalia con Lucilla Morlacchi, pro-
tagonista che ha fermamente creduto nella
forza del testo della Monaca di Monza e, in-
sieme a lei, il regista Elio De Capitani ha ri-
conosciuto «un testo magmatico e affasci-
nante, pieno di zone opache e squarci lu-
minosissimi».
Una monaca, Virginia de Leyva, ancora og-
gi ambivalente tra il buio e il tormento, che
però ha una forza che le deriva da un cam-
biamento che si attua attraverso la sua sto-
ria. Farinelli scrive: «E’ di solito la Storia
che dona un personaggio alla letteratura:
nel caso della monaca di Monza è avvenu-

to il contrario, cioè è stata la letteratura a
donare un personaggio alla Storia».
Infatti se Manzoni non ne avesse rielabora-
to e reso oltre che famosa, anche artistica-
mente unica, Gertrude, la donna cui si ispi-
rava, Suor Virginia sarebbe rimasta nel si-
lenzio, sepolta negli archivi con i suoi se-
greti, le sue ambigue verità. 

«La Monaca di Monza»fino al 21 mar-
zo 2010, Sale panoramiche del Castel-
lo Sforzesco, Milano. Dal martedì alla
domenica dalle 9 alle 17.30; biglietto in-
tero 8 euro, ridotto 7 euro. Info www.la-
monacadimonza.com

Wikipedia: troppe regole, collaboratori in fuga
Quasi 50 mila volontari hanno abbandonato l’enciclopedia on line più popolare

AALLLLAARRMMEE Molti estensori
abbandonano Wikipedia

Un esodo di volontari fa teme-
re per il futuro di Wikipedia. L’en-
ciclopedia online più famosa del-
la rete, che proprio sul lavoro dei
volontari si basa per incrementare
e aggiornare le sue pagine, ha in-
fatti perso quasi 50 mila collabora-
tori. A lanciare l’allarme è il ricer-
catore Felipe Ortega dell’univer-
sità Re Juan Carlos di Madrid, che
ha analizzato l’attività di oltre 3
milioni di volontari che scrivono
sull’enciclopedia in dieci lingue.
Wikipedia esiste praticamente in
tutte le lingue della terra ma l’edi-
zione più completa è quella in in-
glese, ed è proprio questa che nei
primi tre mesi del 2009 ha perso
49 mila collaboratori, a fronte dei
4.900 perduti nel primo trimestre
del 2008.
Alla base di questa fuga ci sono al-
meno due ragioni. Da un lato, la

versione inglese dell’enciclopedia
conta oltre 3 milioni di voci, per
cui la maggior parte degli argomen-
ti è già stata trattata. Dall’altro, i vo-
lontari potrebbero essere stati de-
motivati dalla lunga lista di rego-
le introdotte da Wikipedia per cer-
care di mettere ordine nei suoi si-
ti e ridurre la lotta tra autori su ma-
terie controverse. Di questo avvi-
so è Ortega, secondo cui «Wikipe-
dia è diventato un ambiente osti-
le» e «molte persone si sono stan-
cate di dover discutere sui conte-
nuti di certi articoli più e più vol-
te».
Nonostante l’abbandono dei volon-
tari, la popolarità di Wikipedia, na-
ta otto anni fa, non sembra a ri-
schio. Con 325 milioni di visitato-
ri al mese, l’enciclopedia è il quin-
to sito più famoso al mondo. Da
settembre 2008 a settembre 2009,

secondo gli ultimi dati di comSco-
re, il numero di persone che con-
sultano le sue pagine è cresciuto
del 20%.
L’esodo pone però dei dubbi sul-
la capacità di crescere, aggiornar-
si e migliorare la sua accuratezza.
L’affidabilità di Wikipedia, inoltre,
è già stata duramente colpita sia da
errori involontari, sia dall’opera di
buontemponi che hanno inserito
di proposito informazioni false.
La fuga di collaboratori sembra tut-
tavia non preoccupare la Wikime-
dia Foundation, che finanzia e su-
pervisiona l’enciclopedia. «Abbia-
mo bisogno di un numero suffi-
ciente di persone per svolgere il la-
voro che va fatto», ha detto Sue
Gardner, direttore esecutivo della
fondazione, «ma lo scopo del pro-
getto non è la partecipazione».
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